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parole e opere

M i l a n o I centri territoriali per l’educazione permanente
sono frequentati soprattutto da stranieri che cercano
nella lingua italiana uno strumento di integrazione

Tutte le lingue portano a Dante
Gli immigrati sui banchi delle 150 ore

.............................................................................................................................................................................................................................................GABRIELE CONTARDI

LE NUOVE SCUOLE SONO

NATE DALL’ACCORPA-

MENTO DEI CORSI DI AL-

FABETIZZAZIONE E DI

QUELLI DELLE 150 ORE. È

CINESE LA NAZIONALITÀ

PIÙ NUMEROSA

«M ilano è stata una delle
prime città a dover af-
frontare il problema

dell’immigrazione. Un’immigra-
zione strutturale, non di transito,
che tendeva a innestarsi nel tessuto
sociale cittadino. Emergeva quindi
il bisogno della formazione lingui-
stica, requisito base di un vero inse-
rimento. Per questo motivo è stato
realizzato, alcuni anni fa, un primo
progetto sperimentale di insegna-
mentodella linguaitalianaaglistra-
nierineicorsi che, allora, eranocor-
si di alfabetizzazione. In seguito,
conl’accorpamentodeicorsidialfa-
betizzazione e di quelli delle 150
ore, sono nati i Centri Territoriali
per l’Educazione Permanente che
rivolgono oggi i propri servizi a
un’utenza prevalentemente stra-
niera».

Bruna Sironi, che sintetizza così
il percorso e l’attività di queste
scuole, insegna da più di dieci anni
nel Centro di via Polesine, uno dei
più significativi della città, e anche
precedentemente(attraversosinda-
cato, consigli dì zona e volontaria-
to) si è occupata attivamente del fe-
nomeno dell’immigrazione. Nella
sua scuola ci sono circa 600 iscritti e
il 90% sono stranieri (percentuale
peraltromoltosimileaquelladi tut-
ti gli altri Centri Territoriali di Mi-
lano).

La strutturazione dei corsi tende
a offrire la massima elasticità per
permettere a chiunque di usufruire
dei servizi. Le lezioni di scuola me-
dia si svolgono di mattina e sono
frequentate prevalentemente da
minorenni (15-16 anni) che arriva-
no in Italia per ricongiungersi con
la famigliae che, non conoscendo la
lingua, non possono iscriversi alle
scuoletradizionali.Cisonoperòan-
cheadulti, inparticolaredonne.“In
generesonoegizianeemarocchine-
spiega l’insegnante - venute in Ita-
lia, dopo che il marito aveva trovato
unasistemazione.Disolitosonogià
in possesso di una formazione sco-
lastica ottenuta nel paese originario
e, mentre i figli sono all’asilo o a
scuola, ne approfittano per impara-
re l’italiano”. Sempre al mattino c’è
un gruppo che frequenta corsi in-
termedioavanzati: ragazzeallapari
che vengono soprattutto dai paesi
dell’est e giovani orientali (coreani
egiapponesi)chesi trovanoinItalia
per perfezionare gli studi spessonel
campo artistico (lirica, moda, grafi-
ca... ).
Nel pomeriggio (dalle tre alle cin-
que) ci sono i corsi per i lavoratori
(numerosissimi i cinesi e gli egizia-
ni occupati nel campo della ristora-
zione).Alla seraè il turnodegliope-
rai dei cantieri delle imprese di pu-
lizia o di facchinaggio. “Le doman-
de di iscrizione sono tantissime -
spiega l’insegnante - e non siamo in
grado di soddisfarle tutte”. Pur es-
sendo del tutto prevalente la per-
centualedeglistranieri, icorsiserali
sono tuttavia frequentati anche da
italiani che intendono alfabetizzar-
si. In genere sono anziani prove-
nienti dal sud, ma non mancano le
persone giovani. «Abbiamo avuto
recentementeunadonnadi35anni.
Il marito aveva un’impresa di puli-
zia e,essendomorto inetàprematu-
ra, si è ritrovataconl’impresa dage-
stire e due figli da mantenere. Era
analfabeta e ha avuto quindi l’asso-
luta necessità di imparare a leggere
eascrivere.Ainostricorsisiè iscrit-
ta anche una signora ottantenne,
milanese. Ha fatto la portiera per
tutta la vita, ha cresciuto due figlie,
entrambe si sono laureate, e, final-
mente libera da impegni, ha deciso
che era arrivato il suo turno. Non è
maimancataaunalezioneehasem-
pre partecipato con entusiasmo a
ogni occasione di socializzazione:
gite,mostre, feste».

Bruna Sironi spiega che gli stra-
nieri che frequentano i loro corsi
hanno di solito già risolto i proble-
mi di primo livello. Hanno un lavo-
ro, insomma, e un posto dove anda-
re a dormire. Il prerequisito all’i-
scrizione è infatti il permesso di
soggiorno. “Dieci anni fa, quando

ho iniziato la mia esperienza di in-
segnante, il panorama dell’immi-
grazione era molto diverso da quel-
lo odierno. Allora di solito si tratta-
va diuomini e donne solechesi era-
noallontanatidal loropaesepertro-
vare un’occupazione. Anche le ri-
chieste di iscrizione ai nostri corsi
erano numericamente molto infe-
riori perché il bisogno formativo
noneraancoracosìalto,magiàallo-
ra era possibile prevedere che si sa-
rebbe ampliato. Oggi c’è un’immi-
grazione formata da interi gruppi
familiari inseriti saldamente nel
tessuto cittadino. La dinamica è
quella della normalizzazione e non
sono rari i casi in cui, partendo dai
lavori più umili e ormai poco prati-
catidagli italiani, riesconoafareno-
tevolisaltidiqualità”.

A volte si mettono in proprio,
creando cooperative che diventano
prezioseancheper l’assunzionedel-
le future forze di lavoro straniere.
Resta il fatto che, pur nel progressi-

vo miglioramento del processo di
inserimento, lavitadegli immigrati
rimane complessa. “Non è certa-
mente come vivere nel proprio pae-
sed’origine.Hannounmododiver-
so di relazionarsi e questa diversità
spessoglivienefattapagare,nonco-
noscono i meccanismi della buro-
crazia, d’altronde complicati anche
per noi. I ragazzi, per fare un altro
esempio, si comportano esattamen-
te come tutti i ragazzi, ma il fatto di
esprimersi in un’altra lingua lascia
immaginare chissà che”. Un altro
grosso problema è naturalmente
quello della casa. Per pagare l’affit-
to, i più giovani tendono a vivere in
gruppo. Molti sono entrati nelle li-
ste delle case popolari, altri hanno
abitazioni di risulta perché allonta-
nati da case fatiscenti, famiglie nu-
merosesonocostretteastringersi in
monolocali. E‘ una situazione per
molti versi simile a quella dell’im-
migrazione interna degli anni Cin-
quanta”.

Volendo fare una specie di gra-
duatoria dei gruppi etnici più nu-
merosi che frequentano le scuole di
alfabetizzazione,alprimopostotro-
viamo i cinesi. “Forse dipende dal
fatto - spiega l’insegnante - che i ci-
nesi hanno un progetto di inseri-
mento stabile, mentre altri immi-
grati sperano di tornare a casa alpiù
presto”.Seguonogli egizianiei lati-
no-americani (peruviani, colom-
biani, salvadoregni, brasiliani).
Non mancano naturalmente i ma-
rocchini e gli slavi e c’è anche una
presenza di immigrazione di ritor-
no: figli o nipoti di vecchi emigrati
in Argentina o in Germania che
rientrano nel paese d’origine. Per
quanto riguarda l’apprendimento
dell’italiano, ci sono naturalmente
vari gradi di difficoltà a seconda del
paese di provenienza. I cinesi ad
esempio, a causa di un universo lin-
guistico totalmente diverso dal no-
stro e dalla tendenza a vivere all’in-
terno della loro comunità conti-

nuando a parlare la lingua d’origi-
ne, incontrano grandi problemi
nello studio dell’italiano. I più faci-
litati sono invece gli slavi. “Impara-
no con la velocità del fulmine - dice
la Sironi - e questo dipende in gran
parte dal fatto che hanno vissuto in
un ambiente psicolinguistico plu-
rale. Anche i latinoamericani impa-
ranoinfretta,mahannolatendenza
a non perfezionare il loro grado di
apprendimento. Comunque è diffi-
cile generalizzare, perchéun fattore
molto influente è rappresentato dal
livello di scolarizzazione origina-
ria”.

”I rapporti tra italiani e stranieri
all’interno dei nostri corsi, sono
molto buoni - continua l’insegnan-
te - Durante gli incontri conviviali i
nostri connazionali mostrano inte-
resseecuriositàrispettoallaplurali-
tà di mondi che simuovonoattorno
a loro. Per quanto riguarda più in
generale la possibilità di intrattene-
re rapporti sociali con gli italiani

nell’ambito della vita cittadina, di-
rei che le opportunità sono molto
scarse. Se a scuola gli proponiamo
di andare al cinema tutti insieme, si
esaltano perché hanno pochissime
occasionidirapportarsiconqualcu-
no che non appartenga alla propria
comunità, anche se ci terrebbero a
farlo. Questo è frutto anche di poli-
tiche miopi che rendono difficile
una piena integrazione.Nellesitua-
zioni più complesse, poi, avvertia-
mo particolarmente la scarsa atten-
zione delle istituzioni verso i nostri
sforzi. A volte riusciamo a supplire
alla mancanza di sostegni, impe-
gnandoci in prima persona nella ri-
soluzione dei casi più delicati. Co-
me nel caso di un ragazzino del Ma-
rocco ipovedente. Aveva problemi
di vista davvero notevolissimi e
sembrava impossibile inserirlo nei
corsi. Noi insegnanti però siamo
state molto perseveranti e, nono-
stante l’istituzione scolastica non ci
credesse, siamo riuscite a fargli ave-
re un sostegno dell’Istituto dei Cie-
chi. In questo modo, con un’inse-
gnante braille, ha potuto fare il cor-
so di alfabetizzazione e poi quello
delle medie. Adesso sta svolgendo
un corso professionale e in futuro
diventerà centralinista. A sentirlo
parlare si resta esterrefatti. Ha una
proprietà di linguaggio sorpren-
dente... Per vari anni, poi, abbiamo
avuto un sordomuto di origine ita-
liana, però nato in Egitto, che aveva
fatto le scuole francesi. Quando è
andato in pensione ha deciso che
voleva imparare a leggere e a scrive-
re anche in italiano. E‘ stato nella
nostra scuola per parecchio tempo,
facendo anche i corsi di computer.
Per il primo anno ha avuto il soste-
gno di un interprete del linguaggio
dei segni, poi non gliel’hanno più
dato. Grazieall’aiutodiunacompa-
gnadiscuolaturcache,avendoasua
volta i genitori non udenti, cono-
sceva il linguaggio dei segni, ha po-
tutocontinuareglistudi.E‘statoun
bellissimo percorso. Non sempre,
però,siriesconoacompieremiraco-
li di questo tipo. Tempo fa c’era sta-
to un accordo tra il Provveditorato
agli Studi e il Comune di Milano
perché nei nostri corsi ci fossero i
mediatori culturali: persone in gra-
do di tenere i collegamenti con le
varie comunità, di occuparsi degli
inserimenti piùdifficili,diaiutarea
identificare i problemi più urgenti,
di orientare i lavoratori stranieri
verso i servizi del territorio. Erano
figure preziosissime e insostituibi-
li, perché solo chi conosce le lingue
delle varie comunità può dare con-
tributidiquestotipo.Ebbene,quat-
troocinqueannifa,nelperiododel-
la giunta comunale guidata da For-
mentini, i mediatori culturali ci so-
no stati tolti e, nonostante le conti-
nue richieste, nessuno si è più so-
gnatodiridarceli”.

La mancanza di queste figure
professionali si fa sentire in molti
casi. L’insegnante racconta, ad
esempio,chealcuniannifaavevano
avuto un massiccio inserimento di
minorimarocchiniconproblemidi
comprensione socioculturale (rap-
porti tra minore e adulto, ragazzo e
figura femminile). Questi giovani,
isolatinellorograndespaesamento,
avevano rischiatodi esserereclutati
dalla microcriminalità. “Siamoriu-
sciti ad acciuffarli per i capelli. Per
situazioni come questa serve asso-
lutamente un tramite tra ragazzi,
insegnanti e famiglia.A Milano, in-
vece, sembra che venga avvertito
solo il problema dell’emergenza.
Ma quali sono le politiche cittadine
messeinattoperevitarechelasitua-
zionegiungaacerti livellidiproble-
maticità? Da parte nostra facciamo
il possibile per prevenire tutta una
serie di disagi, soprattutto nei con-
fronti dei minori che sono i più fra-
gili e disorientati. Però ci serve
maggioreaiuto”.
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P r o t e s t a a T o r i n o

Bagno pubblico contro bagno turco
OSCAR DE BIASI

S cenderanno in piazza, nel cuore della vecchia
Torino, a Porta Palazzo, per protestare contro
la nascita di un.... bagno turco. Proprio così:

una manifestazione con tanto di sfilata per le vie
del centro fino alla sede del Municipio, per dire no
all‘ «hammam», considerato privilegio per pochi, e
sì, invece, alla riapertura del «vecchio» bagno pub-
blico. Non sono torinesi bene agghindati da senti-
menti unpo‘ razzistiascendereinpiazza.Lasingo-
lare protesta parte invece dall’associazione italo-
arabo «Petra», dal Coordinamento Comitati spon-
taneidiTorinoedalletremoscheedelcapoluogo.

Torino, insomma,lacittàchehavistopiùdialtre
l’arrivo di molti immigrati dal Nordafrica (con cin-
quemila stranieri residenti), vive cosìun’altragior-
nata molto particolare, come all’inizio di novem-
bre,quandoasfilareincorteofuronoinmoltiperri-
vendicare il diritto delle donne musulmane a por-
tare il velo. Allora la protesta fu rivolta contro le
istituzioni italiane, come raccontò Metropolis
(Paola Rizzi, il 6 novembre) che anticipò questo
nuovo contrasto, molto interno peraltro allacomu-
nità islamica.Divisa,dunque,enonpermotivireli-
giosi (l’altro ieriècominciato il ramadam)mainun
molto più tradizionale (per noi) conflitto di classe:
poveri contro ricchi, la maggioranza contro una

minoranzaritenutadaipiù“benestante”.
Il bagno turco, l’hamman della contesa, è stato

voluto e sarà gestitodal CentroCulturale ItaloAra-
bo, che già gestisce a Porta Palazzo l’Hafa Cafè e il
Bagdad Cafè. «Un privilegio per pochi», sostengo-
no gli oppositori, capeggiati da Mansur Al Salem,
presidente della Associazione italo araba Petra,
che chiedono la riapertura del bagno pubblico di
via Fiocchetto 15, chiuso per lasciar spazio alla più
”ricca” struttura (i lavori di ristrutturazione chie-
deranno alemno mezzo miliardo). «Per noi - ha
spiegato Mansur Al Salem - poter disporre ancora
di quel bagno pubblico èunobiettivoprioritario.Ci
sono centinaia e migliaia di extracomunitari che
vivono in case di ringhiera senza bagni. Il bagno
turco è un lusso che costa dieci volte di più di una
doccia pubblica, che è una necessità». Una neces-
sità ancora più sentita in tempi come questi di ra-
madam: ogni osservante è infatti obbligato a lavar-
si prima di iniziare la preghiera e senza il bagno
pubblico per molti non resterà che risolvergersi a
qualche famiglia amica oppure raggiungere ibagni
di via Vanchiglia oppure ancora accontentarsi di
unafredda fontana all’aperto.La mobilitazioneco-
sì è stata rapida e diffusa. Una petizione popolare,
che verrà consegnata al sindaco, ha già raccolto

quasi duemila firme. Tra le più attive le tre mo-
schee di Torino, le due di Corso Giulio Cesare e
quelladiviaSaluzzo.Alfiancocisonoanchegruppi
italiani che si riconoscononelCoordinamentofrai
Comitati spontanei, che hanno denunciato le con-
dizioni di favore con i quali sarebbero stati conces-
si in affitto i localiper l’hamman:unpaiodimilioni
all’anno per circa tremila metri quadri di superfi-
cie. Oggi, terzo giorno di ramadam, dunque il cor-
teo,chepartiràovviamente(alle11)dallapalazzina
del futuro bagno turco e degli ex bagni pubblici, at-
traverserà Porta Palazzo e raggiungerà il comune.
Un’altra questioneinsommasiriproporràalsinda-
co e alla giunta. La richiestadei contestatoriè mol-
to più sociale e civile che religiosa o culturale. Sot-
tolineaprimadi tutto lanecessitàchelacittàdiTo-
rino, che vive un particolare momento di trasfor-
mazione (che significa anche nuove presenze), si
organizzi e riconosca i bisogni di una comunità di-
versadaquellaconsolidatadegliannisettantaode-
gli anni ottanta. Pare piuttosto di tornare al decen-
niocinquanta/sessanta, quando i frequentatoridei
bagni pubblici erano gli immigrati del sud e neo
operaiFiat.Lasorpresapuòderivaredalla“moder-
nità” di un luogo che sembrava ormai consegnato
alpassato.


